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 Il Sw Cei Immobili di cui ci occupiamo in qs due giorni è  un nodo di integrazione ed aggregazione 
di vari moduli e servizi per le diocesi e parrocchie.  

 A sua volta questo ‘sottosistema Immobili’ si inserisce in un sistema più ampio, che intende porsi 
a servizio delle esigenze di gestione e comunicazione delle stesse diocesi e parrocchie.  

 Un sistema che riguarda in primo luogo i beni immobili- architettonici certo!  Ma poi sviluppa le 
sue connessioni con i diversi ambiti dei Beni culturali, con gli altri ambiti e moduli del sistema 
gestionale diocesano (il SIDI) … fino ad arrivare ai sistemi parrocchiali. 

 Vedremo per esempio in questi giorni modelli già operativi della relazione con l’ambito 
parrocchiale (es. Fascicolo del Fabbricato); inoltre, come molti di voi sanno, stiamo lavorando 
nell’ambito del sistema parrocchiale(cfr. SIPA) ad un nuovo mondo di servizi e possibilità per le 
parrocchie [Unio], tra i quali gli strumenti per gestione degli immobili costituiscono un servizio 
qualificato e qualificante su cui dedichiamo sforzo e attenzioni. 

  



 Ritengo non costituisca una forzatura in questa visione neanche toccare gli aspetti e le funzioni 
dei servizi di comunicazione, che coinvolgono le diocesi come le parrocchie.  

 Esistono correlazioni importanti tra questi ambiti e alcuni servizi dei siti web che rendiamo 
disponibili alle diocesi e alle parrocchie.  

 Pensiamo per esempio al portale Beweb ovvero ad orari Messe. 

 Una idea visiva di questo sistema interoperabile e integrato lo restituisce questa Mind Map, che 
abbiamo condiviso qualche mese fa con i responsabili della Diocesi di Bergamo e sul cui scehma 
abbiamo ricevuto incoraggiamenti, osservazioni e ulteriori idee di evoluzione. 

  





 Dal grafico, focalizzato certamente solo su alcune entità e relazioni, si coglie l’idea di fondo di 
correlazione tra il lavoro su questi servizi di ‘Gestione patrimonio immobiliare’ e per esempio:  

gli ambiti dei BBCC(con le pratiche di restauro, il Censimento, la valorizzazione)  

i ritorni e il coordinamento della gestione del patrimonio con la contabilità diocesana 

l’attenzione al coinvolgimento delle parrocchie nella gestione immobiliare e negli aspetti 
manutentivi. 

 Questa visione di sistema integrato esiste da quando esistono i servizi informatici diocesani e 
della Cei ! Ormai quasi 30 anni fa !!! 

 Il SIDI e il SIPA ne sono stati mattoncini concreti ma anche simbolici! 

  



 La disponibilità di una Server farm x le diocesi e delle diocesi (condivisa finalmente con gli Idsc e 
Icsc) è una grande facilitazione concreta ! Possiamo dire con un termine forse efficace: il CLOUD 
PRIVATO per le Diocesi! 

 I programmi che vediamo oggi sono tutti su Server Farm della Cei ! 

 Lo sono anche gli altri moduli BBCC ma progressivamente tutti i moduli del Sidi e nel tempo i 
servizi per le parrocchie. 

 Per condividere quanto sia considerata importante questa intuizione di sistema integrato, che 
matura nella partecipazione della diocesi e si concretizza con l’adozione finalizzata del cloud(di 
cui Cei Immobili ne è esempio apprezzabile) vorrei prendere in prestito la riflessione e le parole 
del responsabile della diocesi di Firenze, don Simone. 



 Queste sue parole si collocano subito poco dopo l’incontro di aprile 2018 a Roma, di anteprima 
sul sw CEImmobili ‘cloud’ e sulla versione in CLOUD di Enti emPersone del SIDI. Di li a poco era in 
programma a Bologna un primo laboratorio con le diocesi e parrocchie per una versione CLOUD 
dei servizi per le parrocchie. 

 «Durante l’ultimo incontro a Roma ho avuto la percezione che la realizzazione della WebFarm ha 
sicuramente aperto una nuova “fase” strategica per il Progetto Sidi. 

 Sicuramente “portare” Sidi nel Cloud significa seguire la linea generale dello sviluppo tecnologico 
e tutto questo ha un senso, ma potrebbe essere anche l’occasione per una “svolta” ulteriore. 

  Sidi non è solo un software, in fondo è un progetto attorno al quale è cresciuta una cultura 
condivisa informatica tra le diocesi in Italia negli ultimi 25 anni. 

 Attraverso Sidi è iniziato un cammino di collaborazione che ha poi coinvolto tante altre aree 
dell’informatica nell’impressionante sviluppo degli ultimi anni. 

  

  



 Da parte mia, ma penso anche altre diocesi potrebbero dirlo, se non fosse esistito Sidi non sono 
certo che tanti progetti nati successivamente avrebbero avuto l’adesione che hanno avuto».  

 [In fondo in Ceimmobili vive anche una derivazione concettuale e pratica dal modulo immobili 
del sidi  tanto e’ vero che nel denominarlo siamo stati a lungo incerti se usare l’espressione sidi 
beni immobili 2). 

 «Mettere mano al Sidi significa quindi andare a toccare un qualcosa che ha fatto l’unità del 
nostro percorso e che è anche diventato un elemento nodale per tante diocesi italiane. 

 Una delle caratteristiche che ha reso fortunato il progetto Sidi, oltre – ovviamente – a una ottima 
squadra tecnica e analitica è stata la capacità di rimanere in contatto costante che le Diocesi: 
recepirne le necessità, cercare di mediarle “astraendole” per poi metterle a disposizione di tutti.» 

  

  



 La confluenza progettuale di cui Ceimmobili è un esempio, accompagnata tecnicamente 
dall’erogazione in Cloud, è un’occasione per far convergere pienamente tanti mondi; forse non 
sempre “dialoganti” tra loro, ma che esprimono nelle nostre diocesi il grande bisogno ed il 
desiderio di esserlo. 

  

 Grazie per la pazienza di aver ascoltato! 
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